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"ALLA SCUOLA DEI PICCOLI"
di Luca Buccheri 
Quali sono i nostri maestri e dove li cerchiamo? Sappiamo guardare con attenzione a ciò che conta veramente? Gesù, profondo osservatore della Vita, ci indica una povera vedova come vangelo vivente, modello incarnato di fiducia radicale, di dono senza risparmio e calcolo.  
Vogliamo dedicare questa serata al babbo di Sauro che ci segue da Lassù in Alto.

Questa sera ci farà compagnia una povera vedova, e proprio questa vedova diventa in qualche modo “maestra” dello stesso Gesù.

Diceva loro nel suo insegnamento: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa".

Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: "In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere".

Il vangelo di questa sera inizia con una frase molto dura, molto forte di Gesù: “guardatevi”. Guardatevi significa: state attenti, in campana, state svegli. Tra l’altro queste sono tra le ultime parole che Gesù dirà prima di morire perché i capitoli successivi sono quelli della passione e della morte. Quindi si può dire che in queste parole c’è quasi un testamento spirituale, un’eredità. 
Gesù si preoccupa di metterci in guardia, di dirci: state attenti, con gli occhi ben aperti. Verso che cosa dobbiamo stare attenti? Verso chi ci mette in guardia Gesù?

Verso quei falsi maestri che qui prendono il nome di scribi. 
Gli scribi erano i teologi del tempo, erano gli esperti di sacre scritture, “i biblisti” dell'epoca di Gesù che nel tempo erano diventati un po' gli unici depositari dell’interpretazione autentica delle scritture, per cui erano diventati un po’ dei riferimenti per il popolo, per la gente ignorante, loro erano i sapienti che sapevano come interpretare autenticamente la Torà, cioè la legge di Mosé e tutte le scritture e quindi avevano un forte potere che si manifestava in vari modi che vengono qui descritti in modo molto dettagliato, e cioè:

1) “gli scribi amano passeggiare in lunghe vesti” cioè vestono in maniera diversa dalla gente, usano cioè un vestito diverso per distinguersi, oggi diremmo che hanno una divisa, hanno un abito religioso, hanno delle insegne che li differenziano dalla gente comune, normale. E questo ci potrebbe già suggerire di diffidare delle uniformi, delle divise, da ciò che ha il solo scopo di dividerti dagli altri, di mettere in rilievo che tu non sei come gli altri. E quindi il vestito (come era anche dalle nostre latitudini fino a poco tempo fa) era il segno distintivo: riconoscevi la classe sociale, riconoscevi il livello di istruzione e il benessere economico proprio dal vestito. Ecco quindi l’importanza data proprio al vestito

2) “amano essere riconosciuti” quindi amano ricevere saluti nelle piazze, nei luoghi pubblici; amano essere fermati, magari interrogati, applauditi, insomma amano sentirsi qualcuno, amano sentirsi importanti

3) “amano i primi seggi nelle sinagoghe” i primi seggi erano quelli all’inizio, all’entrata della sinagoga, ed erano i posti più importanti vicini agli armadi sacri, vicino al luogo dove si svolgeva la liturgia. E questo per essere i più in vista, in primo piano. 
Oggi potremmo dire che sono tutti quei privilegi che spesso anche personaggi politici, e delle istituzioni (anche delle istituzioni religiose) hanno per entrare in certi luoghi magari gratis, saltando le file, ma anche semplicemente perché la gente per riverenza li fa passare. Insomma tutto ciò che li distingue dalla gente normale.

4) “amano i primi posti nei banchetti”. I primi posti nei banchetti erano quelli vicini al padrone di casa, quindi i primi ad essere serviti, coi piatti migliori. Sappiamo tutti che chi è servito per primo mangia meglio e chi è servito per ultimo riceve le parti meno gustose, non sempre è così ma diciamo che funzionava un po' così.

Da questo primo quadro si capisce che questi scribi occupano tutti gli spazi della vita: dalla vita pubblica (vedi le piazze) alla vita privata (vedi i banchetti nelle case) alla vita religiosa (come la sinagoga), e tutto questo per primeggiare, farsi vedere, cercare consensi e in qualche modo estendere il loro potere sul popolino, sulla gente ignorante e infatti loro erano scribi, sapevano leggere e scrivere contrariamente alla maggior parte del popolo.

Poi Marco aggiunge “divorano le case delle vedove”. Questa è una cosa molto grave perché come ci dice anche la legge di Mosé in Esodo 22,21-23 “Non maltratterai la vedova o l'orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l'aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani.“
Come a dire che la così detta “punizione divina” non è altro che far capire che cosa significa essere vedova e che cosa vuol dire essere orfano. E’ come se a te oggi che maltratti lo straniero, il profugo, l’immigrato la punizione sarà provare cosa significa essere profugo, essere immigrato, essere straniero. Questo ci dice la bibbia, non che D-o ti punisce. 

Le vedove quindi sono una delle categorie povere, protette da D-o, insieme agli orfani e agli stranieri: le 3 categorie degli “anawim", cioè dei poveri della bibbia, dei poveri protetti da D-o e dalla legge. Notiamola questa protezione perché la legge di Mosè non era tutta da buttare, anzi Gesù dirà che non è da buttare neanche un trattino, uno Jod. Notiamo questa tutela sociale dei più svantaggiati prevista per legge. E questi scribi che pure sono i detentori dell’interpretazione della legge divorano le case di queste vedove, di queste categorie protette che erano appunto le persone più indifese perché non c’erano le pensioni di reversibilità né le assicurazioni sociali e dunque chi rimaneva senza marito rimaneva povera, senza fonte di sostentamento, ancora peggio se non aveva neanche figli.

E quindi la vedova rappresenta proprio uno degli anelli più deboli, più poveri della scala sociale, perché era quella che aveva meno diritti economici e sociali.

Ultima caratteristica degli scribi “fanno vedere di pregare a lungo” non come dice la traduzione della bibbia “fanno lunghe preghiere” ma è “fanno vedere di pregare a lungo”. E’ come se Gesù non riconoscesse loro neanche il fatto di pregare. A queste persone che erano lì sempre a pregare Gesù dice: questa non è neanche preghiera.

Infatti per questa categoria di persone o meglio per questi atteggiamenti di queste persone Gesù dà una condanna, dice “essi riceveranno una condanna più grave”. Si parla proprio di condanna. E' forse la prima volta che Gesù condanna qualcuno e paradossalmente lo fa proprio nei confronti di alti rappresentanti dell’istituzione religiosa quasi come a dire che è veramente grave, (questo sì che è peccato grave) il volersi separare dagli altri (e fariseo significa proprio “separato”) per cercare maggiore rispetto. Non si può e non si deve dire che una persona merita più rispetto perché il rispetto andrebbe dato a tutti allo stesso modo, cioè tutti quanti sono meritevoli di rispetto e non solo coloro che pensano di contare.

Questa era la prima parte del vangelo cioè i versetti dal 38 al 40 che tra l’altro sono ambientati nel tempio di Gerusalemme e quindi nel luogo più sacro della religione ebraica in modo particolare nell’atrio delle donne. 

E qui si sposta la scena, quasi la telecamera del narratore si sposta e zooma su un’altra scena più nascosta. Da una parte c’è questo solenne discorso, quasi un testamento spirituale di Gesù per metterci in guardia da questi falsi maestri e dall’altra, la telecamera stringe su una piccola, povera vedova. Ci troviamo nell'atrio delle donne. 

Dovete immaginarvi il tempio di Gerusalemme fatto da una grande spianata circondato da porticati, la maggior parte dell'area è il “cortile dei gentili” quello dove poteva entrare di tutto di più: banchetti, animali, cambiavalute, romani, monete di tutti i tipi.
Poi c'era il tempio vero e proprio che era accessibile solo agli ebrei che era fatto da 3 parti. La prima parte era l’atrio delle donne dove potevano entrare anche le donne purché ebree, poi c'era una scalinata da cui si accedeva alla zona riservata agli uomini in particolare l’atrio dei sacerdoti  dopo di che c'era la parte più sacra che era questo edificio quasi un rettangolo che era “il santo dei santi” che era inaccessibile a tutti tranne al sommo sacerdote che ci poteva accedere una volta l’anno solamente per il giorno dell'espiazione.

Quindi siamo nell’atrio delle donne. In questo atrio erano esposte una serie di “trombe” che erano chiamate “le trombe del tesoro”, erano di bronzo e avevano la forma di un corno d’ariete infatti sono chiamate anche “shofar” (shofar è il corno d’ariete). Queste trombe erano fatte in modo che tu mettevi la moneta, la moneta scendeva e andava nel tesoro, un po’ come le nostre cassette per l’elemosina. Ovviamente fatte in modo tale che la moneta scendesse e non potesse tornare su, fatte proprio a forma di tromba. Tra l’altro erano fatte in modo che quando buttavi le monete, le monete risuonavano. Quindi se come avveniva, dei ricchi volevano far notare che facevano un’offerta al tempio, prendevano una bella manciata di monete, le mandavano dentro e queste facevano un bel tintinnio, e così tutti quanti si voltavano come quando uno vince alla slot machine e il rumore delle monete che scendono fa voltare tutti.

Ma guardate cosa succede. Cambia la scena e ci troviamo nell'atrio delle donne. Ed è paradossale perché Gesù nota una persona che nessuno avrebbe mai notato perché non getta tanti soldi, né richiama l’attenzione come facevano gli scribi, ma è bello perché l'attenzione di Gesù non si lascia catturare da coloro che vogliono mettersi in mostra, ma Gesù concentra il suo sguardo e la sua attenzione su chi magari vuole rimanere nascosto, su chi magari da dietro una colonna, quasi per non farsi vedere, va e getta il suo piccolo, piccolissimo contributo per tenere su tutta l’istituzione del tempio. 

E questa donna prende questi 2 spiccioli e li butta dentro.

E’ interessante notare che al centro dell'istituzione religiosa c'è un tesoro, quasi come se l'istituzione religiosa abbia bisogno di una sua banca e in effetti il tempio di Gerusalemme era considerata la banca di oriente, ma noi potremmo molto umilmente guardare in casa nostra senza accusare gli ebrei di essere tirchi, attaccati al denaro, ecc e riconoscere che anche il vaticano ha uno Ior e anche noi abbiamo le nostre banche, palazzi, ministeri, strutture, abitazioni, ecc. E’ proprio di questi giorni questo “vatileaks”, noi non possiamo sicuramente dirci vergini da questo punto di vista.

E sembra quasi inesorabile che nel momento in cui una spiritualità, un’intuizione di fede, spirituale si istituzionalizza e diventa istituzione religiosa arriva subito il tesoro, la cassa, la banca al centro dell'istituzione e forse è anche questo ciò che la caratterizza.

Tra l'altro quando Gesù nota questa donna, deve chiamare i discepoli a sé: “chiamò a sé i discepoli”. Ma perché deve chiamare i discepoli a sé?

1) perché i discepoli sono distanti e non solo fisicamente. I discepoli sono distanti nel cuore, sono distanti dal vangelo e da Gesù, lo accompagnano ma non lo seguono, non sono veramente discepoli, non condividono fino in fondo, tanto che litigano su “chi è il più grande” tra di loro. Quindi Gesù richiama la loro attenzione, li chiama a sé.

2) perché sono distratti. Forse il loro sguardo è più attratto da quelle lunghe vesti, da quegli scribi, da quei falsi maestri, che però abbindolano la gente. Forse la loro attenzione è più presa da queste figure che da quella di una piccola donna assolutamente irrilevante, che compie un gesto assolutamente anonimo, minimo, potremmo dire “irrilevante” anche per quanto riguarda le conseguenze: che ci siano o non ci siano questi 2 spiccioli non cambia assolutamente nulla nell'economia del tempio. Forse quei due soldi saranno andati per l'acquisto della cera per il pavimento del tempio. Quindi immaginiamo pure che non sarà servito a nulla questo gesto dal punto di vista utilitaristico. Eppure Gesù ci vede qualcosa di grandioso. 

Questa povera vedova viene indicata come una vera e propria maestra, perché alla lettera il vangelo di Marco non dice “mise tutto quello che aveva per vivere” non getta delle cose, delle monete, ma il greco dice “Olon ton bion autes” cioè “getta tutta la sua vita”: lei getta dentro questo tesoro tutta la sua vita! 

Tra l’altro questa donna è veramente povera perché getta “2 spiccioli”: sono 2 leptà e in greco leptà era la moneta più piccola in circolazione (il nostro centesimo di euro, neanche un euro, ma getta due centesimi di euro nel tesoro) e per Gesù questo è gettare tutta la vita, perché significa che lei sta buttando tutta se stessa dentro questo gesto.

La vedova non indossa nessuna divisa, nessun abito diverso che attrae l’attenzione, non compie nessuna pratica religiosa, per esempio Marco non dice che stava pregando. Getta solo queste due monete e con queste due monete getta tutta la sua vita, tutta se stessa.

Ed il bello è che questa donna non si dice che abbia mai incontrato Gesù né che dopo abbia conosciuto Gesù. Cioè questa donna fa qualcosa di straordinario senza mai essere passata attraverso Gesù anzi è Gesù che la nota e la addita come maestra, oserei dire come “sua maestra” cioè Gesù, probabilmente, vede in quel gesto, il gesto che lui stesso deciderà di fare pochi giorni dopo quando lui pure deciderà di donare TUTTO se stesso, senza calcolo, senza risparmio.

Allora guardate quali sono i maestri per Gesù. Uno era stato Giovanni battista, all’inizio della sua storia, ma alla fine del suo percorso umano, terreno, Gesù impara da una povera donna, anonima (non ne conosciamo il nome) come non conosciamo il nome dell’altra donna che getta quell’olio di nardo sul capo di Gesù nell'unzione di Betania.

Le due donne anonime, di cui sono convinto di una cosa, perché mi suscita proprio gioia tutte le volte che la rimedito, e cioè che queste due donne hanno dato la forza a Gesù di affrontare l'ultima settimana di vita, quella settimana di passione. La donna che ha rotto il vasetto di alabastro e ha unto i capelli di Gesù con l’olio profumato e questa povera vedova che ha gettato tutta la sua vita.

E perché ha gettato tutta la sua vita?

Tra l'altro questa donna diventa (se mai ce ne fosse ancora bisogno) la prova che ci si salva anche se non si è conosciuto Gesù, anche se non si è incontrato Gesù o la sua parola. Ci sono uomini e donne in questo mondo che non hanno incontrato Gesù né la parola del vangelo eppure lo vivono e diventano quasi dei maestri di vita perché questa donna ama senza misura, questa donna si fida della vita. Ha due monete, due monete, le più piccole e le dà tutte e due!!

Non se ne tiene neanche una. Io mi sono sempre chiesto: ma perché non se ne tiene almeno una? Almeno una per riserva! Avrebbe fatto come il ricco Zaccheo che dopo aver incontrato Gesù decide di dare la metà dei suoi beni ai poveri. Invece questa donna non si tiene niente per sé, dà tutto. 

Questa donna ha una grande fiducia, ha una grande dignità, ha la fiducia che la Vita, se sei fedele alla vita, se ti abbandoni alla vita, la vita non ti tradisce, e la Vita ti dà sempre il minimo indispensabile per vivere. Lei questo lo sa, lo ha sperimentato, forse non era la prima volta che faceva questo gesto. Anche se questa è stata la volta in cui Gesù l’ha vista e lei sa che la Vita non ti tradisce mai. E allora ci mette tutta se stessa.

Anche noi nella vita, nelle cose che facciamo, sappiamo metterci tutto noi stessi? Oppure mettiamo una monetina e l’altra ce la teniamo, oppure mettiamo solo il superfluo?

Perché vedete a volte noi facciamo questa elemosina del tutto inutile perché diamo il superfluo.

Gesù dirà: questa donna non ha dato il superfluo, ha dato tutta se stessa.

C'è una bella differenza! Perché quando dai il superfluo significa che non rinunci a niente, non ti cambia nulla, non sposta nulla della tua situazione.

E in secondo luogo, ed è questo l’effetto più nocivo del dare il superfluo, è che ti senti anche “bravino”, “sono stato buono, bravo, generoso”. Forse, certe volte, dovremmo decidere di non fare questo tipo di elemosine, di non fare questi gesti che in un certo senso non ci cambiano nulla, se non in peggio perché ci fanno credere di essere anche bravi, solidali, sensibili.

Potremmo chiederci perché ci sono i poveri? Perché c’è bisogno di fare delle elemosine?

Dio ha dato tutto a tutti, il problema è che alcuni se ne sono presi la maggior parte, anche nella Bibbia è così: se c'è un povero vuol dire che c’è un ricco che gli ha tolto quello che gli spettava, e quello gli va restituito. Allora in realtà non dobbiamo spacciare per elemosina quello che invece è giustizia. Giustizia è restituzione e in effetti in Israele i poveri che con dignità tendono la mano non chiedono carità, elemosina ma chiedono “Tzedakà” cioè “giustizia”.

Vorrei leggervi un piccolo articolo che avevo scritto per la rubrica “La tenda e la vela” del sito di Romena, che è dedicato proprio a questa piccola grande donna

“Due... perchè non una?”
Hai gettato due monete, non ne avevi molte, come i ricchi che le gettavano nella tromba per farsi belli, ne hai gettate due sole. Ma erano le tue uniche due monete...

Perchè non ne hai gettata una? Avresti fatto come il ricco Zaccheo. Tu invece hai deciso di gettare nel tesoro tutto quello che avevi. Hai gettato il necessario, perchè hai gettato la tua stessa possibilità di vivere, la tua stessa vita! Donna imprevidente e folle, vedova priva di assistenza e impoverita, cosa ti rende così ricca da gettare tutto quello che ti farebbe vivere?

Perchè non tenertene una di queste monete? Tu dici: “O tutto o niente”! Sei sempre stata così...sprovveduta o lo sei diventata dopo?

Donna anziana e sola, per nulla preoccupata del futuro, forse hai già compiuto tante volte questo gesto che Gesù ora ha notato. Per te il futuro è oggi, è ora, non è garantito da quello che conservi, in banca o nella dispensa. O forse hai talmente poco che non hai più nulla da perdere, sei talmente leggera che puoi volare. 

Per te Dio, la Vita è più grande dei nostri calcoli, delle nostre assicurazioni sulla vita, delle nostre ossessive misurazioni. Cos'altro c'è da guadagnare se hai già il Tesoro, la Perla preziosa? A cosa ti servono quelle due monete se sai di avere tutto ciò che basta a vivere?
Insegnaci, cara, il segreto di tanta libertà... potessimo imparare davvero da te a saper vivere fidandoci della vita, al di là delle sue logiche spesso incomprensibili.

Quel giorno qualcuno ti osservò, ma non per criticare la pochezza del tuo gesto, o magari pensando: “se quella vedova è finita così in miseria, si vede che deve essersi comportata male davanti al Signore, sennò Lui non l'avrebbe lasciata in quelle condizioni!”; quel giorno, degli occhi attenti furono attratti dal tuo nascondimento, seguirono curiosi i tuoi gesti e le tue mani per imparare tutto da quel tuo cuore innamorato e libero, da quel coraggio e da quella incommensurabile fiducia. Quella volta lo sguardo che ti seguì fu di pura ammirazione, quasi di turbamento, un vero “scandalo della speranza”.

Mi piace pensare che le due donne che aiutarono più di tutti Gesù nella sua ultima settimana di vita furono proprio quella che lo unse di preziosissimo nardo nella casa di Simone (Mc 14,3-9), e tu, donna vedova che Gesù intravide nel Tempio prima della sua passione (Mc 12,38-44). 

Due donne tanto umili da rimanere per sempre senza nome, che avete però saputo liberare il cuore di Gesù dalla paura di morire, ungerlo con la sovrabbondanza dell'amore, addolcirgli la morte e spingerlo, contro ogni logica, alla fiducia e all'abbandono. Gesù ha imparato da donne come voi, ha assorbito la vostra capacità di “amare senza misura”, dando “tutto quello che aveva per vivere”.

Questa povera donna che getta tutto quello che aveva nel tesoro del tempio non pensa, ama! la sua è più una “folle-sofia” che una “filosofia”. L’amore è a-morale, eccessivo, sprecone, esagerato, sprovveduto, incosciente, ingiusto, incapace di rispondere ai criteri di una moralità del buon senso e del perbenismo. L’amore è irregolare, fuori dagli schemi, dalle regole, dai sani  principi, dalle sapienti considerazioni, dalle prudenti affermazioni, dalle equilibrate ponderazioni, dai misurati gesti. 
L’amore è eversivo, pura energia indisciplinata e anarchica che cattura, rapisce, violenta, stravolge il cuore e lo costringe ai suoi gesti folli.

Grazie, anonima maestra del mio maestro, per non aver voluto conservare per te uno dei due spiccioli, per essere stata capace di “perdere la vita” e guadagnare il mondo intero con la forza smisurata dell'amore!  
E concludo: perché, come diceva il grande pensatore ebreo Martin Buber “l’amore si fa con tutto se stessi, il male invece si fa sempre con una parte di noi”

Vorrei lasciarvi delle domande per la riflessione.

· E noi dove guardiamo? dove cerchiamo i maestri? Sappiamo imparare dai piccoli gesti nascosti? Soprattutto dei piccoli?

· E sappiamo vivere gettando tutto noi stessi in quello che facciamo? E non farlo solo in certe occasioni?

· sappiamo fidarci della vita sempre, anche quando ci sarebbero ragioni ragionevoli per essere prudenti, per ragionare, per calcolare, per essere moderati?

·  chi sono gli scribi di oggi che divorano le case delle vedove?  e chi sono le povere vedove di oggi?
Ci lasciamo accompagnare da Branduardi.

Mi rendo conto che non sono domande a cui si può rispondere in poco tempo, ma ho cercato di buttare degli stimoli per noi, per sentire proprio che abbiamo tra i non cristiani o tra i cristiani anonimi, una maestra incredibile, una maestra che è stata maestra anche per Gesù, ed è questa piccola donna anonima che ha compiuto questo gesto apparentemente inutile, apparentemente insignificante.

DOMANDE:
- Cosa si intende per "divorare" la casa delle vedove?

Una bella domanda. Le vedove spesso erano soggette a soprusi di potenti, allora dovevano cercare qualcuno che le difendesse e tra questi c’erano anche gli scribi perché erano dei colti, degli studiosi e quindi l’ipocrisia sta anche in questo: loro le difendevano ma chiedevano delle parcelle esagerate tanto che alla fine queste vedove dovevano vendere le loro case per poter pagare i loro difensori. Un po’ come se fossero degli avvocati. In altri casi questi scribi sentivano il racconto delle vedove dei soprusi che subivano ma poi parteggiavano e andavano dalla parte degli oppressori che magari erano persone più in vista a cui magari non potevano negare un favore e quindi schiacciavano ancora di più queste povere vedove. Quindi in questo senso divorano le case delle vedove.

Monica aveva fatto un bel commento a questo brano due anni e mezzo fa. Lo potete trovare nell’archivio. E concludeva con una bella poesia che parlava di una foglia che cadeva di notte in una sorta di nascondimento. E’ stato bellissimo l’accostamento tra questa fogliolina che scende di notte e che si adagia a terra e la figura di questa donna che si affida anche lei alla vita, donando tutto. E’ molto bella.

Questo brano è un brano tanto piccolo quanto fondamentale. Se guardiamo vediamo che il capitolo 13 è il capitolo escatologico, per cui vi dico subito che è come una cosa aggiunta, non segue il percorso cronologico della vita di Gesù, per cui subito dopo si arriva al capitolo 14 in cui abbiamo il complotto, la passione, la morte, quindi queste sono le ultime parole di Gesù da uomo libero. Quindi capite come qui è davvero una persona che ci dà le sue perle, i suoi tesori, che in genere si regalano quando si sente che si è nella prossimità del grande passaggio.
· Quello che mi colpisce di più della vedova non è la sua generosità ma la sua assoluta fiducia e libertà. Difficile per me sapermi abbandonare con così tanta fiducia e senza temere la vulnerabilità che comporta

Eh sì, ti dico che quello di questa donna è un gesto enorme. Credo che se esistiamo ancora su questa terra è perché ci sono ancora tante piccole persone, anonime, tanti poveri nei 4 angoli della terra che compiono questi gesti e tengono in vita tutti noi, che siamo così distratti dai riflettori della storia.

- questa immagine del superfluo con aggravante, come antitesi della fiducia nella vita è un contrasto davvero molto forte
Eh sì. E’ davvero chi non perde nulla e chi getta tutto perché non ha nulla da perdere ma tutto da donare, chi dà il superfluo per non dare niente, per non modificare niente e le cose continuino ad andare come sono sempre andate e quindi fondamentalmente come gesto di egoismo “mi va bene come và. Mi va bene come sono” e invece chi dona più che delle cose, dona perché ha la fiducia totale e completa.
Ecco la poesia di Monica: 

Ho visto una foglia cadere di notte portata da un soffio leggero di polvere e aria. 

Danzando nel buio si è data alla terra lasciandogli tutto. 

Ho visto una foglia cadere di notte guardata in silenzio da un cielo di stelle

Raccomando a tutti quelli che possono farlo di vivere queste videoconferenze in due o in gruppo perché è importante che queste riflessioni partano da una condivisione e non siano dei momenti individualistici che nascono dalla Relazione e portano alla relazione. Con questo augurio vi diamo la buona notte.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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